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Appunti 1
Le imprese culturali variano in base a 

- dimensione, 

- struttura (assetto istituzionale) 

- settore/i, 

- funzioni,

- modi di produzione,

- status legale.

Esse possono essere suddivise in 2 grandi gruppi

- imprese che operano nel mercato in generale (e.g. case discografiche)

- imprese che operano nell’ambito dei beni culturali (e.g. musei, parchi nazionali)

I musei in Italia nel 1996 erano poco più di 4.000, ovvero più che raddoppiato rispetto al 1974. Il Nostro Paese è molto ricco di musei (il 12% dei musei europei sono in Italia), ma a questa proliferazione non corrisponde un’adeguata preparazione museografica: i “museum studies” sono molto poco sviluppati.

I musei italiani si trovano essenzialmente al Nord e centro-Nord (N: 50%; C: 30%; S: 20%) e mostrano un flusso di visitatori in costante aumento; un terzo del pubblico visita quelli statali (i.e. Colosseo), ma quelli più affollati in assoluto sono i Musei Vaticani. I metodi più diffusi per creare affezione e spingere i visitatori a tornare sono l’organizzazione di mostre e la rotazione delle opere esposte.

Gli enti che gestiscono i musei sono per lo più locali (comuni) (40%), seguiti dai privati (17%), dallo Stato (13%) e dalla Chiesa (13%). Tutti i musei italiani sono in perdita, ad eccezione del Colosseo, che ha poche spese.

- i beni archeologici: in Italia sono difesi da 21 sovrintendenze, ci sono 400 musei archeologici, ma i finanziamenti continuano a ridursi e non esiste sufficiente personale preparato a dovere.

- le dimore storiche: sono molto diffuse, sono circa 40.000, 60.000 con i castelli. In genere sono di proprietà dei privati, ma poiché è molto costoso mantenerle, sono a rischio dispersione (spesso gli arredi sono messi all’asta). 

Il FAI (fondo per l’ambiente italiano) è un’associazione privata che gestisce alcune di queste dimore e organizza manifestazioni per la sensibilizzazione della popolazione.
- i parchi nazionali: sono 85 in Italia.

- le biblioteche nazionali: sono 9 più 2 centrali (Firenze e Roma), che hanno compiti che vanno al di là della pubblica lettura.

- gli archivî: fanno capo allo Stato, alle Province (nei capoluoghi) e agli enti locali; contengono documentazione storica pubblica.
Problemi con furti ed esportazioni sono all’ordine del giorno, si rubano soprattutto mobili e libri; esiste persino una sezione dei carabinieri che si occupa di tutelare il patrimonio artistico nazionale.

È necessario un censimento dei beni per evitare la dispersione, i lavori sono molto lunghi, ma di grande importanza. Oggi il Ministero dei Beni culturali fa in modo che le regioni compilino le “Carte del rischio”, che segnalano lo stato di conservazione dei beni ed il rischio per dare luogo ad una conservazione programmata.
La legislazione in merito ai beni culturali:

• nel 1975 Spadolini fu promotore del Ministero dei Beni culturali.

• nel 1993 fu promulgata la legge Ronchei, che apre ai privati alcune possibilità nell’ambito dei beni culturali come ad esempio la possibilità di aprire bar a gestione privata all’interno dei musei.

• nel 1997 fu promulgata la legge Bassanini, che prevede il trasferimento di poteri dallo Stato agli enti locali, senza modificare la Costituzione. Allo Stato rimane la responsabilità di tutela, mentre Regioni, Province e Comuni si occupano di valorizzazione, promozione e gestione. 
Tutela: riconoscere, conservare, proteggere.

Gestione: organizzazione delle risorse umane e materiali, che consente di dar via a tutela, fruizione e valorizzazione (e.g. il custode è pagato dagli enti locali).

Valorizzazione: finalizzata ad aumentare la fruizione, attività che consente di migliorare la conoscenza del bene (promozione) (e.g. catalogazione).

La legge non è ancora perfettamente attuata, infatti come è possibile per lo stato attuare una buona tutela se tutti gli altri compiti sono affidati a Regione, Province e Comuni? Dovrebbe definire gli obiettivi e stabilire come essi li devono raggiungere.

• nel 1998 fu riorganizzato il Ministero, che diviene Ministero per i Beni e le Attività culturali, suddiviso in 8 direzioni generali: 

- archeologia;

- beni storici, artistici e demoetnoantropologici;
- beni architettonici e paesaggi;

- archivî; 

- beni letterarî;

- architettura e arte contemporanea;

- cinema;

- spettacolo dal vivo; 

Ulteriori ramificazioni sono rappresentate dalle Sovrintendenze regionali.

Un’accusa mossa a questa riforma è stata quella di una ulteriore complicazione burocratica, anche se ora è possibile avere sedi territoriali più agili; alla riforma avrebbe dovuto seguire una legge per la tutela, che però non è stata attuata.

I soggetti istituzionali principali sono:

- Sovrintendenze regionali: sono statali, con scarse risorse e grandi differenze tra Nord e Sud, dove c’è un esubero di personale non qualificato (in Lombardia 6 persona in media per istituzione, in Calabria 40). Devono stipulare i programmi con le regioni, con fondi più o meno proprî, esercitare poteri di vincolo (e.g. per la vendita). Ora hanno compiti più specifici, come la politica dei grandi interventi, ma manca di una cultura di gestione nel tempo.
- Regioni: hanno compiti molto importanti (politiche di indirizzo), devono coordinare le politiche di intervento, pianificando e tenendo conto di altri settori, come ad esempio il turismo.
- Province: si occupano dei sistemi museali, dei censimenti ed inventarî dei beni culturali.

- Comuni: gestione, valorizzazione e promozione.

Risorse economiche

La riduzione progressiva delle risorse economiche minaccia la possibilità di agire, anche se ci sono nuove fonti, come l’8‰ od il lotto.

Nuove risorse sono stanziati dell’Unione Europea, mentre i privati finanziano cinema, editoria, tv.

Lo Stato partecipa alla spesa pubblica per i beni culturali per il 50%, le regioni il 14% e i comuni il 34%.

I settori che nonostante tutto si stanno sviluppando negli ultimi anni sono quelli legati alla ricerca di nuove tecnologie (e.g. il restauro o la conservazione, il turismo, l’organizzazione di eventi).
Rapporti tra pubblico e privato:

I beni culturali assorbono sempre più energie di quelle che riescono a produrre. È necessario sfatare l’idea che la concessione della gestione ad un privato sgravi lo Stato dalle spese. I privati possono portare modelli di gestione più efficiente, ma lo Stato deve verificare la qualità. Sono necessarî cooperazione e equilibrio. 

L’Italia valorizza soprattutto una politica di conservazione e tutela e non di valorizzazione e promozione in cui potrebbero intervenire i privati (nonostante la legge Ronchei del e la legge Dini del 1995, che sanciva la partecipazione dei privati alla fruizione dei servizî culturali, come le guide per i musei).
Affinché i privati possano investire, sarebbe necessario garantire sgravî fiscali, ma dopo la legge Scotti del 1982 non è ancora stato redatto un regolamento.

La presenza dei privati dunque deve essere gestita, sia che intervengano portando risorse, sia competenze. La gestione deve essere svolta da chi ha come primo obiettivo la tutela e la conservazione, ovvero lo Stato.
